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TROPPI datori di lavoro italiani esercitano la propria creatività non nel migliorare la propria competitività migliorando il proprio prodotto, ma nel trovare usi imprevisti nelle pieghe delle diverse forme contrattuali disponibili, per lo più a svantaggio dei lavoratori.

Era già successo con i co.co.pro. Nati formalmente per far fronte alle necessità di progetti definiti nell’oggetto e nel tempo, sono stati progressivamente trasformati in una modalità di rapporto di lavoro utilizzabile per le mansioni di routine e per molti anni di fila, in sostituzione dei contratti di lavoro dipendente. Poi con il lavoro a chiamata, che ha nascosto enormi quote di lavoro nero “aggiuntivo”. Ora sta succedendo con i voucher.

Pensati per dare garanzie di protezione previdenziale anche a impieghi saltuari e occasionali, facendoli uscire dal nero, sono diventati uno strumento sia per evitare assunzioni, sia per meglio coprire, nascondere, il lavoro in nero. Possono diventare anche una forma di elusione fiscale.

Qualche anno fa mi è capitato di essere pagata con un voucher (non su mia richiesta, anzi con mia grande sorpresa) per una lezione che avevo tenuto per una associazione. In questo modo il compenso, invece di aggiungersi al mio reddito complessivo ed essere tassato alla mia aliquota massima, è risultato del tutto esente da imposta.

Non so quanto questa esperienza sia diffusa e non vorrei mai che qualcuno ne traesse esempio per esplorare ulteriormente questa possibilità di uso creativo dei voucher, di indubbio mutuo, e legale, vantaggio fiscale per chi lo dà e chi lo riceve.

La distribuzione asimmetrica dei vantaggi e degli svantaggi è invece chiara nell’utilizzo dei voucher per mascherare rapporti di lavoro dipendente — all’origine della grande fortuna degli stessi nell’ultimo anno — con la conseguenza di aver creato una categoria di lavoratori privi di diritti e protezione. I “lavoratori a voucher”, infatti, per definizione non hanno diritto ad avere una continuità lavorativa, anche se la domanda per il loro lavoro c’è.

Perché, con lo strumento dei voucher, il datore di lavoro trova più conveniente cambiare continuamente i propri dipendenti per non superare la soglia massima di ore per lavoratore all’anno, piuttosto che assumerne il numero necessario. Quando lavorano di fatto continuativamente, se sono fortunati vengono pagati in nero per le ore “eccedenti”, perdendo i relativi contributi.

Sempre sono pagati pochissimo, a prescindere dal lavoro che fanno, e non hanno alcuna speranza di aumenti. Se sono particolarmente sfortunati, non vengono pagati neppure in nero per tutte o parte delle ore lavorate “eccedenti”. Come lavoratori “occasionali”, né dipendenti, né co.co.pro., non hanno diritto alla indennità di disoccupazione quando sono senza lavoro e di conseguenza neppure alla indennità di disoccupazione assistenziale (Asdi) se, oltre che disoccupati, sono anche poveri.

La responsabilità di aver permesso di fatto questo uso illegale dei voucher è in parte del legislatore, che non è stato capace, nonostante le molte esperienze di “creatività” nell’uso dei contratti avrebbero dovuto allertarlo, di capire che alcune norme che regolano gli usi dei voucher si prestano ad abusi. 

Come non prevedere che la dichiarazione solo a consuntivo delle ore impiegate non si sarebbe prestata a dichiarazioni fasulle? Anche il valore del voucher è davvero ridotto. Dieci euro lordi l’ora sono meno di quanto prenda in media una babysitter, una domestica, un giardiniere, per un lavoro occasionale o continuativo.

Ora, dopo mesi in cui si è lanciato l’allarme per una crescita sproporzionata di questo strumento, il governo pensa di introdurne la tracciabilità, imponendo ai datori di lavoro di dichiarare per via telematica i giorni e le ore in cui intendono avvalersi di un determinato lavoratore, da pagare con voucher. Per quanto tardivo, e arrivato (almeno si spera, perché il decreto non c’è ancora) un momento prima dell’ultima data utile per modificare il Jobs Act, è un passo avanti, che potrà in parte contenere il fenomeno.

Ma non sarà sufficiente per contrastare il turn over frenetico (anzi lo aumenterà), né la richiesta di lavoro aggiuntivo in nero, o addirittura non pagato, specie in situazioni di bisogno e di scarso controllo.

Ci vogliono anche più ispezioni presso le aziende che utilizzano regolarmente i voucher, più prontezza nel rispondere alle denunce dei lavoratori, più attenzione e presenza sindacale che sostenga lavoratori isolati e ricattabili, a prescindere dal fatto che questi siano o meno iscritti al sindacato.

Ci vuole anche una garanzia di reddito minimo che renda le persone meno ricattabili, meno disposte ad accettare ogni abuso pur di tenersi stretto uno straccio di lavoro, per quanto malpagato.

